PAROLA VERITÀ FEDE 

Bisogna che il mondo sappia che io amo il Padre
Il Padre vuole dare il Figlio Suo, il Suo Unigenito eterno divenuto carne nel seno della Vergine Maria, per la salvezza del mondo. Questa verità così è rivelata da Gesù nel Vangelo secondo Giovanni: “Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui” (Gv 3,16-17). La stessa verità così è rivelata dallo Spirito Santo per bocca dell’Apostolo Paolo: “Era Dio infatti che riconciliava a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione. In nome di Cristo, dunque, siamo ambasciatori: per mezzo nostro è Dio stesso che esorta. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo fece peccato in nostro favore, perché in lui noi potessimo diventare giustizia di Dio” (2Cor 5,19-21). Ora è proprio della Persona la volontà. Nella Persona di Cristo vi sono due volontà. La volontà del vero Dio e la volontà del vero uomo. Il Padre non può fare il Figlio suo per la salvezza del mondo, se il Figlio non dona al Padre le due sue volontà, la volontà del vero Dio e la volontà del vero uomo. 
La Lettera ai Filippesi rivela che Cristo Gesù si fece obbediente al Padre fino all’annientamento di sé: “Egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce” (Fil 2,6-8). Mentre il profeta Isaia rivela che il Servo del Signore è stato lui ad assumere di su sé tutti i peccati del mondo: “Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia; era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti. Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua posterità? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per la colpa del mio popolo fu percosso a morte. Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca. Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore (Is 53,3-10). Questa verità è confermata dal Salmo: “Sacrificio e offerta non gradisci, gli orecchi mi hai aperto, non hai chiesto olocausto né sacrificio per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo. Nel rotolo del libro su di me è scritto di fare la tua volontà: mio Dio, questo io desidero; la tua legge è nel mio intimo»” (Sal 40,7-9). Ora sappiamo quanto Cristo Gesù ama il Padre: facendo la sua volontà nel pieno annientamento e annichilimento di sé. Chi si annienta è il Figlio Unigenito del Padre che si è fatto carne per essere fatto peccato per noi.
Gli disse Giuda, non l’Iscariota: «Signore, come è accaduto che devi manifestarti a noi, e non al mondo?». Gli rispose Gesù: «Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui. Chi non mi ama, non osserva le mie parole; e la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato. Vi ho detto queste cose mentre sono ancora presso di voi. Ma il Paràclito, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, lui vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto.  Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dà il mondo, io la do a voi. Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore. Avete udito che vi ho detto: “Vado e tornerò da voi”. Se mi amaste, vi rallegrereste che io vado al Padre, perché il Padre è più grande di me. Ve l’ho detto ora, prima che avvenga, perché, quando avverrà, voi crediate. Non parlerò più a lungo con voi, perché viene il principe del mondo; contro di me non può nulla, ma bisogna che il mondo sappia che io amo il Padre, e come il Padre mi ha comandato, così io agisco. Alzatevi, andiamo via di qui». (Gv 14,22-31). 

Oggi il cristiano chiama ogni cosa amore. Il vizio per lui è amore. La trasgressione dei comandamenti è amore. Una vita senza alcuna obbedienza al Vangelo è amore. Divorziare è amore. Fornicare è amore. Commettere adulterio è amore. Rinnegare il Signore è amore. Non predicare più Cristo è amore. Non dare il Vangelo agli uomini è amore. Rinnegare la verità e la giustizia è amore. Privare una persona della vita o privarsi della vita è amore. Ma questo è amore secondo il mondo. Mai potrà dirsi amore secondo Dio. Cristo Gesù ci insegna che il vero amore è obbedienza alla volontà del Padre. Anzi per Gesù è più che obbedienza. Per Gesù amare il Padre è lasciarsi annientare, annichilire, ridursi in polvere del suolo per Lui, per fare la sua volontà. Riducendoci in polvere per Lui, il Padre potrà trasformarci in luce e in spirito. 

Madre vestita di sole, fa’ che la nostra vita sia tutto un annientamento per fare la volontà di Dio.
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